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Nella narrazione dei fatti operati dagli uomini d' in- 
gegno vigoroso, che diedero mano a rinsavire, educandoli 
al vero, i tempi discordi per violenza di passioni immode- 
rate, due cose specialmente avvertire si debbono, e a quel- 
le tener 1' occhio vigile ed imparziale; come cioè quelli 
ingegni compresero l'indole dei tempi fra i quali si trova vano, e 
come a quella comprensione risposero i fatti, o i conati del 
loro intelletto operoso. Facilmente s' intende che I' elogio 
di un cittadino non potrà farsi a dovere, se non per via 
di menzogne settarie, quando egli camminò a ritroso degli 
intendimenti della epoca che lo vide operare, o sbagliò le 
vie che condurlo doveano a confermare praticamente i più 
savi concelli. Perchè colui che vaga in balia del fantastico 
e fuori della realità delle cose adopera da dissennato, e i 
falli, e le sue deduzioni saranno fatue anch'esse e distur- 
batrici, non dialettiche mai. E quindi ancora apparisce, che 
per la utilità degli eventi umani nella vita sociale quegli 
fa uso dei modi quasi sempre convenienti, che, dato V in- 
gegno e la dottrina, sa e conosce per qual maniera la vi- 
ta circostante si muove e sviluppa. Però I' uomo di inge- 
gno virile prima d' ogni altro lo ravvisi alla adequata e 
pratica comprensione dei suoi tempi, come il fatuo alla 
opposila misura Oggi lice meno che mai agitare l' ingeguo 
senza il pratico senno. 
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Questi principi disegnano la trama del lavoro presen- 
te, che T amicizia e il dovere mi andarono dettando. Anco 
il dovere mi consigliò a parlarvi di Eusebio Reali che da 
questo medesimo seggio lavorò accurato e solerte dirigen- 
do la Classe che la bontà di voi volle dopo di esso affidar- 
mi. E valga il dotto esempio e la grande onestà dell'amico 
perduto a darci lena e conforto sempre crescenti. 11 Pro- 
fessore Eusebio Reali fu cittadino operoso, fautore sapiente 
di libertà, dell' Italia amantissimo. Fu grave ed accurato 
scrittore; ed in quanto attiene allo insegnamento, caldo par- 
tigiano di quei principi, che oggi con danno nazionale ine- 
stimabile sembra fra i duri scogli e le aride seccagnc ab- 
biano fatto naufragio E fu cattolico sapiente, cioè non a 
modo dei gesuiti e della corte di Roma cui da strenuo e in- 
faticabile battagliero combattè senza posa. 

E prima del cittadino. Giovanissimo ancora sospinto da 
uno zio spigolistra e cocciuto, che imperiava sulla famiglia, 
fra i membri del Clero, egli trascelse il suo posto in un 
Ordine nè macchiato da storia di fanatismo e di sangue, 
nè intento a bieche e callide arti di dominio e di ricchez- 
za. E fra i Canonici Lateranensi in Roma • in queir am- 
biente, sono sue parole, corrotto te cui influenze o snatu- 
rano V uoììWy o producono la reazione de gì' istinti di be- 
ne che non mai si assopiscono (\) • insieme fu sacerdote 
e cittadino. « Una parola dettagli da un vecchio veneran- 
do che moderava l'ordine dei Canonici Lateranensi lo 
inebriò di entusiasmo.- — per essere buon Canonico Rego- 
lare bisogna essere Arni-Gesuita. (*2j » Fu questa parola, 
che tutto rivela un programma di libertà e di civile pro- 
gresso, che gli fece ancor giovinetto prediligere quel soda- 
lizio; ove, come sempre fra quei cadenti baluardi della 
estinta barbarie, trovò che i falli non rispondevano mollo 
alle splendide promesse. Ma non però il Reali fece gello 
del suo programma; e fra mille triboli, fra un continuo av- 
vicendarsi di sospetti, di persecuzioni, di umiliazioni meschi- 
ne, fino a negargli d' istruire nelle classi superiori dell'in- 
segnamento, sebbene coli' ingegno sugli altri prepotesse, 
procede animoso veiso 1* intento che tutto è aperto in quel 
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concetto anti-gesuitico onde era infiammato, e che sì tene- 
va dinanzi come la stella delle su3 giovanili meditazioni. E 
bene sta che quanti lo accerchiavano entro le mura del 
chiostro, quanti lo udivano, tra i fi^li ossequenti della Cu- 
ria di Roma, sacro oratore gli fossero acerbamente avver- 
si, mentre i popoli plaudivano alla splendida parola sua 
religiosa e civile. (.">) E bene sta che fossero odiati 1 suoi 
sludi da chi a nuli* altro pensava che ad obbedire all' er- 
rore discendente dall'alto col prestigio apparente di una 
tremenda autorità su queir intelletti schiavi, e midi di ogni 
supellellilc che atta fosse ad ospitare anche per un istan- 
te la luce eterna della verità. Così balestrato di luogo in 
luogo, divelto più tardi dalla istruzione alle classi inferiori 
dell'Ordine, chiarito nemico a queir insegnamenti di Roma, 
che erano germoglio e pianta gesuitica, celie hanno frutti- 
ficato in quella negazione sfrontata di ogni civiltà che è il 
Sillabo, lottando sempre non mai discorde dal suo princi- 
pio si conduceva il Reali alla età di circa i treni' anni 
quando apparve la Introduzione, e il Frimaio di Vincenzo 
Gioberti. Abbondantemente nutrito ai sani e forti sludi filo- 
sofici inutile è che io vi narri come gli discese amico nel- 
1' animo lo studio della Introduzione: agitato da sdegno 
magnanimo contro le arti callide dei nemici d' Italia inutile 
è pure che io vi dica come la lettura del Primato a lui 
apparve un conforto, un pascolo quasi sovrumano disceso 
a dargli coraggio e vigore. E forse giungeva opportuno, 
che la stanchezza derivala da tante lotte, da tante puntu- 
re che addolorano, e non eccitano una reazione salutare, 
poteva seminargli nell' animo gli sgomenti dello scetticismo 
(-4), onde la diffidenza crudele che se non soggioga i forti 
intelletti, toglie spesso una parte della loro energia frut- 
tuosa. 

Fu questa la gioventù e la prima virililà di Eusebio 
Reali; nè dagli ostacoli, dalle lotte, dai dolori prese occa- 
sione, come avviene talora, a mutar principi o dandosi in 
braccio alla potenza de' suoi nemici, o trascendendo per 
dispettoso disdegno a combatterli anche nelle verità evi- 
denti c tradizionali, che sono la maschera di tutti i sofisti. 
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Perchè il sofista si diparte dal fondamento della evidenza, 
primo argomento del vero, travolgendosi dalla verità nel- 
I' errore per le vie successive dell' arte sua; che non dia- 
lettica perciò, ma sofistica da lui si appella. Educato agli 
studi del realismo ontologico seppe con essi trovare il nu- 
trimento salutare e produttivo dell'intelletto, e perciò fu, 
come egli dice, nemico di ogni scuola che nega senza nul- 
la affermare, e valente a distruggere è impotente a edifi- 
care (h). Questa hase sapiente delle sue dottrine diè forza 
alla sua mente, la quale non fu vinta o deviata giammai 
in verso altre dottrine a cui lo richiamavano, o l'autorità 
de' suoi nemici da una parte, o il falso splendore che da 
Cartesio fino ad oggi ha maculato le filosofiche discipline 
dall' altra. E tutto questo io accenno per dire, che gli stu- 
di quali io indicava, e la forza del suo ingegno lo manten- 
nero finché visse cultore tenacissimo e quasi ostinato di 
quei veri, che germogliarono in lui fino dalla prima gio- 
vinezza, che si fortificarono dipoi sapientemente, e che di- 
vennero fruttuosi per tutta la vita. Indi l'amore tenacissi- 
mo alla fede cattolica non guasta e malmenata dai nuovi 
sofisti che sono i Gesuiti; indi il cullo del passalo in ogni cosa 
huona, e 1' aborrimento contro chi distrugge qualsiasi or- 
dinamento che pule di vecchio solo perchè non partorito 
oggi da certi cervelli impotenti a qualsiasi modo di intel- 
lettuale generazione ; indi ancora queir affetto invincibile 
del bene che alimentato da fecondi principi gli fece amare 
sopra ogni cosa il suo paese, la onesta libertà, ed ogni ci- 
vile ed utile progresso. 

Con siffatta tenacità d' intendimenti e di persuasioni è 
agevole comprendere come nel Reali noi troviamo sempre 
e soprattutto il credente cattolico, il ministro del culto, 
che nella saviezza delle opere intende a ritrarre il Cheri- 
cato ai suoi principi, e a fargli gettar via di mano quelle 
armi, che la vanità e la cupidigia \i deposero, costringen- 
dolo col linguaggio del vero a non combattere più oltre 
contro la civiltà che può stritolarlo sotto le ruote del suo 
plaustro trionfale. Questo noi troviamo sempre nei lavori 
del Reali, sia che levi la parola eloquente ad ammirare 
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laudando il divino poeta, sia che apra i suoi intendimenti 
agli elettori politici, sia che discorra dei bisogni e dei do- 
lori d' Italia: e noi dobbiamo per questa via fedelmente se- 
guirlo. Lo troviamo intento sempre a combattere per la 
fede purificata e addivenuta cittadina c sociale, non più 
istrumenlo dispotico di biechi interessi, e a combattere 
per la patria che si augurava più valida e tranquilla col 
rinnuovato connubio. Lo troviamo indipendente e (iero tal- 
ché né setta né partito potè vantarsi mai di averlo nel se- 
no (6): e quindi è chiaro quanto mal si apponessero co- 
loro, che sapendolo avverso alla Curia di Roma, cercarono 
d' iniziarlo al loro partilo. Il quale troppo leggermente 
quanto sa di religioso tenta divellere col vilipendio, e col- 
la potenza di tutte le armi settarie, senza curarsi poi se 
per questo modo si apprestino le armi di guerra ai novel- 
li e malvagi sofisti. I quali sanno principalmente della idea 
religiosa sofifolcere la loro potenza, perchè quella idea vi- 
ve pur sempre profonda, tenace, e largamente abbarbicala 
fra i popoli. Nó potè sradicarla la più audace razza dei 
figli di Giapeto, la Francia, che oggi tributa riverente i più 
copiosi e valevoli aiuti per sostentare la fede dei Gesuiti. 
Il Reali questo conobbe comprendendo il suo tempo ed i 
sociali bisogni, e per quanto potè affaticandosi a soccorrer 
loro validamente. 

Rinvigorito il petto a nuove battaglie, e aperto il cuo- 
re a meno lontane speranze dopo gli scritti di Gioberti, il 
nostro Reali fu preso da entusiasmo quasi febbrile nell'av- 
venimento al sommo Pontificato di Giovanni Maslai. A lui 
parve il nuovo Papa V invialo della Provvidenza.- lo rite- 
neva, si noti da queste sue parole come basso era caduto 
il sacerdozio, e quanto si demeritava la stima degli uomi- 
ni sapienti il Chiericato di quei dì, uè so come abbia prov- 
veduto più lardi al suo decoro, io riteneva di non dover 
più arrossire per indossar la veste del claustro, per eser- 
citare l'ufficio sacerdotale (7). Non più arrossire! Come- 
chè intendesse che il Clero da allora in poi avrebbe inse- 
gnalo ai popoli a venerare un Dio, che non tiranneggia 
spogliando la umana famiglia delle sue affezioni generose, 
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dei suoi patriottici pensieri; comechè intendesse ch« la 
scienza religiosa avrebbe amichevolmente congiuralo ad 
insegnare agli uomini tulli i loro doveri ed insieme tutti i 
diritti; comechè la patria e la libertà non più dovessero 
esser maledette dalla mano fattale amica del gran Sacerdote. 
E chi non partecipò a quei sogni, a quei lieti fantasmi, 
che un Papa ci andava ostentando, senza nemmeno com- 
prendere su qual sedia la fortuna lo avesse lanciato ? Un 
uomo solo io vidi non piegarsi all' universale entusiasmo, 
combatterlo, e gridare; che il Papato non poteva redimer 
r Italia sè distruggendo: e quest' uomo era il primo intel- 
letto che da lungo tempo venerava il nostro paese, era, 
voi già lo sapete, Giovan Battista Niccolini. £ la sua auto- 
rità non valse a ritrarci dalle care follie, che secondo esso 
traevano la origine dal falso e dall' errore. Egli troppo ben 
conosceva il Papato e i suoi sofisti che, dopo averlo f og- 
giato a modo loro, lo indirizzano e lo muovono come talo- 
ra un artefice muove e dirige la macchina che egli seppe 
congegnare. Noi confidammo in una energia, in una mente, 
in una potenza che non era, nò lo poteva, in colui che so- 
vrastava eccitatore e debil moderatore del fantasma affa- 
scinante e spaventevole. 

Il Reali uno dei fondatori del Labaro, scrittore nel 
Contemporaneo, e noli' Epoca, si gettò enlro la pugna co- 
me un atleta che sorge da lungo e vile riposo, e combattè 
da valoroso per ottenere la riconciliaziono del Papato colla 
ragione dei popoli. E noi e il Reali adoperammo invano, 
perchè V affetto ci velò la mente, e di questa viepiù la 
memori.!, che doveva almeno ricordarci come alla buona 
novella annunziala dal gran Sacerdote, che regna coli' ar- 
mi e col carnefice nostrale e straniero., andavano compagni 
il falso e l'errore. S' inalzò per necessità delle cose ia Re- 
pubblica di Roma invisa ai potenti, preda vicina e sicura 
delle sacre vendette Fu allora che il nostro Reali scrisse 
nel!' Epoca un articolo, cui volle segnato del suo nome, 
diretto a promuovere la concordia fra la Repubblica e il 
concetto cattolico: e con quel regime innestar si poteva la 
fede cattolica, ma non quella dei Gesuiti. La Repubblica di 
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Roma, inevitabile sviluppo degli eventi, era minacciata dal 
ritorno presentissimo dell' antico padrone armato di tutti 
gli odi del Clero tolto di seggio. Allora fu opera buona 
per quanto inutile quella di chi si affannava a conciliare i 
principi almeno, chè inconciliabili non erano, e il Reali fu 
degno di plauso, ma non ne ebbe che dolori e percosse. 
Scampò a Lucca in altra Canonica Laleranense dalle prime 
vendette; poi come Regolare e suddito del Pontefice nuo- 
vamente insediato nel regno, fu costretto al ritorno là, do- 
ve lo attendevano le bramose voglie di quanti volcvan pu- 
nirlo di sue colpe proterve, perchè troppo antiche e tena- 
ci. Un lungo martirio lo attendeva come può argomentarsi 
dalla rabbia dei vendicatori, c dalle prese vendette. Allon- 
tanato per sempre da Roma ebbe assegnato come luogo di 
confino la città di Gubbio capitale antica degli Osci, ove 
non aveva da confortare la mente che nelle troppo famose 
tavole Eugubine. Credettero forse gli astuti padroni di vol- 
gere P intelletto del colpevole agli studi della fredda Ar- 
cheologia nei ricordi antichissimi che attestano le fortuno- 
se vicende delle prime genti italiche? Il povero accusato 
quelle memorie ritorse alla sperata fortuna dell' Italia no- 
strale, e là si accinse a far tra i suoi Canonici una con- 
venticola Giobertiana, che poi fallì. Né poteva andar diverso 
considerala la materia rude ed inetta a cui voleva dar for- 
ma ed intelligenza novella, e considerate le infinite cautele 
che il Governo gli aveva preso d* intorno: imperocché a 
quella bassa Polizia, che aveva in cura i malfattori comu- 
ni, era affidata la vigilanza del gran colpevole, del temu- 
to pensatore; e chi usava con esso con certa frequenza 
venne acerbamente punito. 

Finalmente ebbe ordine di ritrattare i suoi principiò e 
di condannare i propri latti, o altrimenti uscisse dalla so- 
cietà religiosa che l'inora lo aveva accollo, e facesse da 
lungi l'apostata. Questa era pena 'troppo crudele per uomo 
come il Reali, che nella Fede e per mezzo di essa aveva 
sempre vagheggiato il ritorno della primitiva dignità sa- 
cerdotale, la grandezza permanente della Chiesa, e la sa- 
lute della patria infelice. A lui volle togliersi autorità nei 
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responsi della sua sapienza e lo si volle cuoprire di obbro- 
brio: e, fuori della alternativa accennata, pareva anche non 
dubbio, come egli temè, che la integrità dei suoi giudici 
troncherebbe gli indugi traendolo sotto le volte lamentose 
del Santo Uffizio, prigione e sepolcro a più di un sospetto 
nella fede dei nuovi sofisti. Allora redasse e firmò la di- 
chiarazione del 22 Gennaio 1850, che, lungi dal placare le 
ire del suo Governo, le confermò rimanendo e a Gubbio e 
a Fano sempre costretto al solilo avvilimento, e alla turpe 
e dispettosa custodia, sotto la quale lo abbiamo veduto, 
orbato degli uffici essenziali nell' insegnamento e nel sa- 
cerdozio. 

Doveva il Reali piegarsi alla volontà dei violenti pa- 
droni, o subire eroicamente il danno temuto? E qui, mi 
duole il dirlo, il Reali non fece in tutto da eroe, chè gli 
eroi piacciono anche a me, a cui natura non fu madrigna 
nel donare generosità di pensiero, e icari ornamenti delle 
poetiche fantasie. Senonchè ripensando che neppur Galileo 
fece l'eroe, e buon per noi che noi facesse, comecché le 
carceri del Santo inizio lo avrebbero inghiottito anzi tem- 
po, forse per non fargli rivedere la luce con iattura infi- 
nita delle scienze sperimentali che da lui pigliano nome e 
principio, sento nell'animo diffondersi il conforto, e sento 
che la condanna dell' amico perduto può scender leggera 
sulle ossa travagliate, che forse anche nel sepolcro si agi- 
terebbero per. doloroso disdegno. Imperocché ebbe vivendo 
lungo ed ineffabile dolore pel troppo severo giudizio lan- 
ciatogli contro non dai Gesuiti, che primi, come è consue- 
to, enunciarono e propalarono la cruda sentenza, ma da 
gente che lo percuoteva nel nome della libertà, e degli 
onesti principi. 

Il Reali non offese la politica onestà colla sua dichia- 
razione. Il Reali ebbe dall' animo suo, non rotto abbastan- 
za alla politica battagliera, la sciagura di troppo curare, 
accorandosi soverchiamente, quei gridi che qualche libero 
pensatore gli lanciava dietro per le parole pur troppo 
acerbe ad esso ed ai materialisti pubblicamente indirizza- 
te. Gesuiti, materialisti e liberi pensatori trattar doveva al- 
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la stessa misura sé difendendo e nulla più, quando la co- 
scienza non gli dava rimprovero di politica disonestà, lo 
questo tema avrei volentieri pretermesso, se ivi non fosse 
un' accusa contro il nostro amico tanto severa, che non 
mancarono, sebbene fuor di ragione, coloro che attribuis- 
sero la morte di lui a quel fatto. Senza dubbio però che 
egli ne ebbe dipoi travaglialo lo spirito, e soleva dire, 
che dopo tanta ingiuria più non sentiva alitarsi nel sono 
la vita come innanzi sana e vigorosa. 

Il Reali non offese la politica onestà. Il pugnare perla 
onestà politica, e il farvi sopra qualsiasi ragionamento ai 
giorni nostri è ardua intrapresa, o per lo meno da non 
isperarne la comune sodisfazione. Imperocché V inquieto 
agitarsi dei parlili, e certi argomenti fatti alla similitu- 
dine di quelli ornai vecchi dei gesuiti e dei gesuilantl di 
tutte le risme, di tutti i tempi, e di tutti i colori non dan- 
no norma sicura onde sia lecito asserire: qua dentro è 
1' oueslà, al di fuori sta di permanenza il turpe e il diso- 
nesto. Si volle inalzare, perché troppo giovava come sem- 
pre nel! eccitamento delle volgari ambizioni, V individuale 
opinamento, che a seconda dell' utile di chi lo pronunzia 
riveste talvolta in una cosa medesima, e al lempo istesso, 
l'aspetto quà del buono, e là della perversità più condan- 
nevole. £ da ciò un oscillare della opinione che dicesi pub- 
blica, distinta però ed in questo sovente contraria all' in- 
telletto sano, quanto dalla salute si differenzia la febbre; 
per modo che il criterio dell' onesto minaccia di far nau- 
fragio completo fra i popoli. Questo e spaventevole indizio 
di un decadimento che trarrebbe in rovina la Società, ove 
le arti malvagie dei partiti interamente prevalessero. Per- 
chè la colpa ne hanno le selle e gli uomini cupidi, ai qua- 
li come ai vecchi e nuovi gesuiti nulla importa la santità 
dei mezzi, nulla la pubblica rovina ove si ottenga r ima- 
zamento del partito, o della loro personalità disonesta; e 
qui spero nessuno vorrà contradirmi. Ma ecco che uo cri- 
terio dell' onesto, universalmente aucora accettalo, quasi 
involontario discese dalle fatte considerazioni. Se la ini- 
quità dei modi, se il pubblico danno appositamente prepa- 
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. Né può ritenersi la squisitezza di che ragion 
come un coefficiente perfezionatore del principio di on»-. 
perchè quel principio è perfetto nei sii ui limiti precisi en- 
tro i quali lia, muovimcnto; e i doveri che formano quei 
limili, e i respetlivi diritti non possono trasportarsi fuori 
dei segnati confini, senza confonderlo turbandone e varian- 
done la natura. Dipoi la squisitezza vagante in balia del 
giudizio dei singoli non può, come elemento coenicicnte 
associarsi al principio dell' onesto senza renderlo incerto, 
mutabile e vano. 

Con siffatta nozione della onestà politica, e colla eli- 
minazione dello elemento sofistico che non le appartiene, 
diciamo poche parole, chè poche elle bastano, sulla dichia- 
razione del 2-2 Gennaio 1850 Ha principio queir atto da 
una esposizione di fede cattolica consona ai principi sem- 
pre dal Reali sostenuti, e perciò repudia tultociò che po- 
tesse avere scritto contro le dichiarazioni del sommo Pon- 
tefice. E in questo non so chi possa trovare il Reali con- 
traddente a se stesso; certo nessuno di coloro che inter- 
pelrano le parole col senso retto, e colla ermeneutica scevra 
di maligni proponimenti. Condanna dipoi le dottrine che 
giustificano la ribellione, l'assassinio, l'apostasia, e i prin- 
cipi che abusano della sovranità popolare, -°^4i ' 
queste sono, dichiarazioni da galantuomo. Nè mollo da que- 
sta discordante è la condanna degli eccessi già perpetrati 
da gente ribalda, che sempre emerge di mezzo al concita- 
mento delle T grandi passioni, e dei moti disordinali di po- 
polo. ' Ritratta e repudia il suo articolo adesivo ai principi 
repubblicani nell' Epoca, e condanna coloro che vogliono 
il Papa spogliato della sua temporale potenza. Queste ulti- 
me due; dichiarazioni abbisognano di essere illustrate, giac- 
ché uniche potrebbero offendere la memoria dell' amico, 
esposte così duramente, e senza il debito corredo di storia 
e di luce. 

E qui potrebbe soccorrere, se la causa fosse men buo- 
na, il pensiero della coazione morale esercitala sul povero 
prete Regolare, e suddito del Papa, dai superiori, dai com- 
pagni suoi,~dalla vigile e minacciosa Polizia, dalle vendet- 
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ogni giorno cadt< « terribili « : V\ pl>i/.i«\- 
Uol Arrose 1 ' isolamento, la nulla- 8|a di 
ni \c ;,i latitasi d Pio nono evocati, Io slato della mi- 
sera Italia, la ter. del Stirilo Uffizio. Ripeleremo con esso, 
ire non bastano a ('indicare delle opinioni politiche di un 
uomo taluni scrini lunati nei momenti critici della vita, 
sotto triste impressioni; e quando si patisce difetto della 
serenità della mente (SJ: e aggiungiamo che in tali condi- 
zioni dell' animo del giudicabile niuno varrebbe a condan- 
narlo, se non rosse di quei giudici che pur troppo nei no- 
me di Dio al misero accusato facevauo temere ben più 
strano e feroce sentenziare. Potrebbe anche soccorrere il 
pensiero dell' interno tormento che lo rodeva pei fatti mi- 
serandi commessi nei tempi della Repubblica di Roma da 
quei ribaldi rammentati di sopra, dopo V articolo da lui 
pubblicato nelP Epoca: gli eccidi di Sinigaglia, di Ancona, 
i tre o quattro poveri villani assassinati al Ponte Sant'An- 
gelo perchè creduti Preti, gli eccidi di San Calisto, ;e i 
principi diffusi, che buona e legittima cosa era 1 assassinio 
e 1' uccisioue di chi fosse retrogrado. 

La memoria di quei fatti lo tormentava aspramente, e 
tanto più poiché aveva nell' articolo dell' Epoca aderito 
a *• u VS^n solo, ma invitata la gente di quel go- 
p, • . n «so nelle vie del cattolicesimo. Di 
questi argomenti non ha d' uopo la c .sa, che si varrà 
soltanto dei fatti che erano tormento perenne al povero 
relegalo, perchè da quelli e per quelli rifiutò I' articolo 
che gli pareva lo rendesse complice di quei fatti esecran- 
di, e del Governo che non volle, i> non seppe punirli. Pas- 
sando dipoi a ciò che riguarda ». rispetto del regno lem 
porale del Papa, una sola considerazione dileguerà, io lo 
spero, ogni dubbio all' amico nostro sfavorevole. Il moto 
politico, che ebbe tanto misera fine, dal sollevamento del 
Masìaf fin quasi al 18.VJ, fu per moltissimi un moto di re- 
denzione italica coi Principi e col mezzo dei Principi che 
qua dominavano. La politica che faceva capo al Piemonte, 
e ohe parve la più sana e la meno avventurosa agli uomi- 
ni s ;gi, anzi la sola possibile, non oltrepassava questo 
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*)òÀc. Ho- ti r«i Reali eli ? aderi ah** Ueyui dica d< 
perchè U' venula, dopo la fuga d*l Papa, una 
necessità, non j )tov Vl raduto qoe! re . che "» 
za glorili, che ritornare, se m: c li ertilo, . - sens 
della p (litica italiana federa*!*. , ttn<*l»" ; . inandost a'v 
eventi, e tempi diversi, c clliaiila -i 'Aid la fci' nei 
Principi d'Italia, li. une quelli gioì* > » h slr]." 1 ..banda, 
s' inai/.;'» al principio unitario che solo poteva salvare la 
patria comune, oche allora soltanto fu reso postillile. K se 
con tali persuasioni il Reali dichiarò nell' i.no 1&>0 di \u 
le rispettato, non però necessario, il potere temporale 
del Papa, potrebbe alcuno condannarlo per politica disone- 
stà?^). Ma di questa sua dichiarazione ne abbiamo di so- 
verchio, ed io -penso 'non dovercene più occupare. K se 
taluno a nome della squisita onestà, termini dimostrali ira 
loro inconciliabili, perchè I' ur.j distrugge i lati»,,. " 
tro, asserisca che il Reali non fece il de! : 1 suo quando 
concesse al Prete di Roma anche le inutili prcL-or delle 
quali largamente abbiamo parlalo, io rispondo: oitv <*ì » 
ria maniera vi furono eroi; furono que!.i he k j.»lfa pr'»«>;. 
rovina salvarono la patria, o tutelar no un riti.* 1 .** 
eipio. 

Dì poema degnissima e d istori*» " r M j . 

c furono quelli che non d»^pi o h lccot\ v iiìoi.uO, 

dei quali ullimi gli storici ed i po-ui uùii eanui/ono >.m ; 

Appariva l'epoca delle nuove sp< ra«i#.e: d Piemonte eoi 
suo Re valoroso in procinto di combattere la possanza 
dell' uccel grifagno alleato vorace e sostegno di Roma 
papale, che ne divenne la schiava pur salvile h soma che 
la tiene nel fango. Appa.v ™ . — c..:^ J : 
effetti dei senno meraviglioso di quel ministro che lamen- 
tiamo r^eTchiio, quam con lui fosse disparita la sagacia e la 
previdenza del genio che preparava e reggeva le sorti di 
Italia. 1 piccoli dominatori tremavano astenendosi, fortunato 
insipienza, dal mescolarsi nel moto nazionale, che allora 
procede senza di loro c contro di loro. Avvennero le pri- 

S 
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«nturose battaglie, Bologna insorgeva, e il nostro 
argalo coi tempi il concello della sua politica, 
pn combattere per la causa d' Italia contro le anni 
della Curia papale, si trafugò nella insorta Bologna. Quin- 
ta innanzi noi lo troviamo infaticabile e valido sostenitore 
della indipendenza del suo paese, lo troviamo conciliatore 
della idea cattolica colla libertà dei popoli, ma fiero per- 
secutore del trono regale dei pontefici, e della onnipotenza 
malefica del gesuitismo colle sventure d' Italia fallo più 
grande. Diede opera all' insegnamento nei licei del Regno, 
e nella nostra Università; pubblicò molti lavori; cooperò 
coi giornali più saggi, e specialmente con quelli che batta- 
gliavano contro i sofisti di parte clericale, sempre preva- 
ricatori nella Chiesa di Cristo, corruttori di essa, e fattisi 
anche gli eredi e gì' imitatori dei demagoghi di Roaia del 
1819 per lui di spaventosa e scellerata memoria. Fino al- 
l' ultima età sua di cinquantacinque anni (10) apparecchia- 
to alle pugne vi procedeva energico e sagace, non senza 
l' impeto che talora abbisogna al sostenitore del vero nel- 
le grandi lotte sociali. E sì che allora vedemmo gente di 
liberi sensi, e dei priucipi cattolici già cultrice indipenden- 
te, farsi tepida e riottosa per lo timore di quanto appella- 
vano audacia soverchia: e vedemmo le file dei vecchi libe- 

f «v? i.r^i disertare da taluno che fidanza non aveva nelle 
move aré .lentosc battaglie: gli uni e gli altri, o per la 
età, o per le avule percosse, o per 1' animo incostante c 
naturalmente leggiero, indegni che una parola di elogio 
serva loro di civica corona nel banchetto trionfale della ri- 
composta famiglia. 

Fin qui del citladino: tempo è ora che io parli del let- 
terato, e della profondità de' suoi scientifici studi. 

Delie lettere ^il l\caM cultore solerle già fino dalla pri- 
ma età degli studi, le aveva pei sempre di amore non 
comune proseguite col procedere del suo tirocinio iulellet- 
tualc. E poiché le lettere si avvalorano e prendono forma 
e sostanza dagli sludi razionali, senza di che restano vuo- 
te e non durevoli armonie, a lui giovò come complemento 
e fastìgio c!i quelle la educazione robusta data air ingegno. 
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Perciò nei suoi Invori troviamo sempre I* armonia 
parti, c la disposizione effettuale del pensiero che .ri., 
spondono alla intima ragione del componimento, c pi 'M lui 
scopo finale. Perciò lo stile abbiamo in lui ora impetuoso, 
o vivace, ora calmo, e ammantato di una dignità solenne, 
ora foggiato a bri sa disputazione secondo ebe appunto il 
tema lo domanda. Ed e notabile, che ove lo preoccupa una 
elevata e scientifica dimostrazione, quivi e lo stile incede 
più naturale pieno ed efficace, e anche il pregio della lin- 
gua è più solido e puro, per servire a quella perfetta evi- 
denza, senza di che le difficili dimostrazioni corrono vela- 
te di oscurità incespicando talora nell'incerto e male adatto 
vestimento. E la ragione di questa preminenza dello stile e 
della lingua dal Reali adoperala nelle solide e gravi trat- 
tazioni sta in quella del migliore e più saldo fondamento 
che alle lettore danno gli studi razionali, e nella pienezza 
del convincimento intellettuale che somministra evidenza 
ed efficacia più grande all' istrumenlo della parola. La qua- 
le nel nostro idioma maraviglioso sarebbe d' uopo proce- 
desse pura, armoniosa, efficace ogni dì più, come paluda- 
mento solenne del pensiero italiano conveniente alla ricon- 
quistata dignità nazionale. Ma ahimè ! che ne addolora lo 
spettacolo delle recenti rovine ed irreparabili che nelle 
lettere, come in altri rami dell' umano sapere, c più r*' 
filosofico, ingombrano il nostro paese. 

Questi sono sempre gli effetti delle rivoluzioni alle 
quali soprastanno le moltitudini insipienti, o gli uomini 
leggeri e presuntuosi che della sapienza civile non sanno 
se non le formule più vaghe e vaporose, le quali quanto 
meno hanno di significazione, tanto meglio si traggono die- 
tro la meraviglia e il plauso di chi non le intende; gli ef- 
fetti io diceva di tutto travolgere © di unto innovare. Giac- 
ché, e le rivoluzioni portano seco necessari rinnuovamenti 
nei quali sta la ragione della loro esistenza, e i nuovi So- 
loni gonfiati dal seguito delia plebe ammiratrice hanno bi- 
sogno di crescere importanza a se e al moto che li solle- 
va, e V entusiasmo una volta destato più non trova confini • 
che lo reggano e lo rattengano nella via del saggio opera- 
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i procede innanzi a universalmente distruggere, dipoi 
.e indolenza inevitabile non ricostruendo, o facendolo in- 
completamente, e quasi a ritroso dei bisogni. Se questo 
specialmente i moti popolani hanno di perni ioso, che nel- 
la rovina nulla lasciano integro di ciò che la saggezza dei 
secoli aveva inalzato con lavoro lungo e paziente, spesso 
avviene dipoi che le moltitudini mal sodisfatte del bene 
perduto, e del silenzio che regna d' intorno alle desolanti 
rovine, e fatte chiare della vanità di coloro che lutto da- 
vano sperauza fosse integrato con sapienza novella, lunga- 
mente non durano ai flagelli ed alle percosse, ma, sospi- 
rando i beni che furono, ritornano indietro con quell'impeto 
invincibile che le frugava quando le nuove e grandi spe- 
ranze le distaccarono dal passato. Io davvero non so di che 
vadano in traccia quei settari che tutto all' intorno vorreb- 
bero adegualo al suolo; ma questo so, che ì paladini dei 
vecchi errori, e degli antichi privilegi sospingono coloro 
inalzando volenterosi la non propria bandiera, perchè, se 
vi ha modo da recuperare il passalo, e questo il più certo 
ed anche il più celere fra tulli. Se fra noi non si distrug- 
ge, non si adegua al suolo ogni resto di bene che ci la- 
sciavano gli avi sapienti, accade perchè i parlili cupidi e 
le plebi sciocche ebbero parte non sovrana nel moto che 
ci sospinge: e se non prevalgano costoro, i paladini antichi 
avranno da sospirare lungamente priinachè tornino i regni 
del privilegio e delle divisioni nazionali. Ture tra perchè a 
niuno è dato infrenare i moli di rivoluzione eulro certi c 
giusti conlini; tra perchè anche dal nostro commovimento 
nacquero gì' insipienti ed i cerretani, tra perchè, acceso 
il core all' entusiasmo, allora più non si misura la via che 
ci si apre alla vista, molto fu distrutto che non dovevasi, 
e la diUìcollà di architottarc nuovamente e presto e bene 
ci ha travolto in altra non lieve iattura, nella imitazione 
delle cose straniere. Le quali, se appagano gli uomini dei 
loro paesi, uecessariamentc non deggiono sodisfare ai no- 
stri bisogni, sopratulto se ai negozi dell'arte e dell' ingegno 
hanno rapporto. Imperocché l' ingegno è multiforme a se- 
conda delle razze, dei corpi, del clima, delle abitudini, di- 
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rei anche del familiare costume: le arli poi tante han dif- 
ferenze quante 1' ingegno, e i fattori di esse, ossia mo- 
do più o meno spontaneo, più o meno vigoroso della loro 
generazione e del loro incremento si informa dalle condi- 
zioni del ciclo, della natura circostante, del sentimento, c 
dògli abiti indotti dal clima, e soprattutto dall' ingegno. Un 
italiano, checché si dica o si desideri in contrario, non 
isludierà mai quanto il frigido e paziente alemanno, uè la 
mente accomoderà alle acute ricerche speculando talvolta 
senza pratici intendimenti ; e non seguirà la fallacia del- 
l' infrenabile callo, cui la febbre della gloria e della vaui- 
tà sospinge più che la ragione. Insomma anche noli' inse- 
gnamento fra noi, uè dovevansi abbandonare le tradizioni 
di un passato glorioso, ma sì raddrizzarle soltanto in ciò 
che avevano di storto e di insufficiente per la natura mal- 
vagia e paurosa dei vecchi governi, nè trapiantare nelle 
nostre aiole tepide e feconde i germogli lenti, o le vuote 
festuche di lontani paesi. Questo sentiva il Reali, e ne 
muoveva lamento acerbo nel suo lavoro sul Riordinamento 
scolastico nel liegno d'Italia. E la sua autorità è gravissi- 
ma nella materia che gli fornì subietto di studio per tutta 
la vita; studio poderoso per la profonda cognizione delle 
verità filosofiche , e per V amore intemerato della li- 
bertà che ha fondamento precipuo nel!' umano sapere. 

Partendo il Reali dal postulato che il metodo non ge- 
nera i principi, ma da questi germoglia; che di tanto la 
scienza prevale sull' arte di quanto la causa antecede e so- 
vrasta all' effetto ; che vi ha un'arte empirica ed una 
scientifica, e la prima non deve dominar la seconda; e che 
il metodo empirico vestito di uniformità eccessiva, o come 
egli dice, lo sterile meccanismo della caserma (iij rende 
infecondi e schiavi gì' ingegni sempre vari e multiformi 
anche nei giovanetti, di eh» i s^sutrt sono esempio fatala 
e vivente; ritorna a quella tradizione nostrale la di cui 
violazione ci ha, chi sa per quante generazioni, rapito un 
tesoro di scienza, al principio cioè, che ai giovani discen 
ti occorrono gli strumenti dello scibile, non lo scibile in- 
tero, e di quello scibile a cui si vuole educalo I' ingegno. 
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Perocché se la enciclopedia applicata all' individuo è per- 
niciosa nelle menti virili, addiviene completa rovina delle 
intelligenze immature. GÌ' indici tramandati alla memoria 
sono la morte dell' intelletto; come le scienze assimilate 
con la logica dell' abbiccì. Dai posti principi procede a 
parlare delle scuole tecniche e delle normali, importazioni 
straniere, lamentando nelle tecniche I' arte empirica divisa 
dalla scienza, nelle normali il metodo prevalente ai prin- 
cipi. Discendendo alla istruzione popolana, per lui obbliga- 
toria, ne ferma i limiti alla intellezione dei doveri e dei 
diritti politici e civili, non già a quel sapere mediano che 
invanisce, ed ingenera e prepara le grandi rovine sociali. 

Ma dove l'amore della sapienza e di chi la diffonde, il 
bisogno di toglier via certi armeggioni insipidi che l'inse- 
gnamento hanno guasto e corrotto, trasportò il Reali oltre 
i principi del pratico senno, che vediamo nei suoi lavori 
sempre sovrastare e dirigere, fu nella creazione da lui in- 
vocata di un potere giuridico della scienza. Ivi non sono 
distinti e divisi dalla scienza gli scenziati, i quali non la 
rappresentano veramente che per modo traslato, comechè 
la scienza si rappresenti da sè stessa ai suoi cultori: ivi 
fra i cultori prevalgono gì* insegnanti a cagione della dif- 
fusione che per essi ottiene lo scibile; concetto errato e 
dannoso nelle sue applicazioni. Se vero fosse il criterio 
che ci offre il Reali, chi insegna 1' alfabeto e ministra con 
esso il primo istrumento ad acquistare lo scibile dovrebbe 
sugli altri prevalere nella rappresentanza del potere giu- 
ridico dal Reali imaginato. Pure sono in quel progetto ap- 
plicazioni e rimedi che, senza un potere giuridico specia- 
le, appariscono fecondi di sicura Militò, e lo Stato in parte 
mi sembra li adoperi nei nuovi ordinamenti. La conclusio- 
ne più d' ogni altra commendevole e feconda quclla;si è, 
cho r insegnamento non profitta della pedanteria dei me- 
todi, e della pretenzione di far delibare ai giovanetti lutto 
lo scibile, o gran parte di esso, ma si invece del merito 
del corpo insegnante lasciato libero nei modi vitali del suo 
insegnamento, e non avviluppato dalle regole, che avvin- 
cendolo inesorabili debilitano la sua forza di espansione da 
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una parte, e impoveriscono dall' altra i giovani intelletti, 
impolenti al troppo vasto sapere, e intristiti dalla pedan- 
teria dei metodi empirici, anche di numero e di mole so- 
verchi. 

Del corpo insegnante il Reali fu grande ornamento e 
decoro. A lui affidato V insegnamento della fllosofia del di- 
ritto, a lui che di filosofia era conoscitore familiare ed 
esercitato coltivatore fu a buon dritto assegnata quella 
istituzione, che abbiamo visto vacillare talora fra mani 
• inesperte perchè vuote di ogni razionale e filosofica prepa- 
razione. 

E le dottrine dal Reali insegnate avrebbero dimostrato 
all' Italia la di lui potenza, se la morte non gli toglieva 
di pubblicare, come si era proposto, i frulli del suo sape- 
re e dei suoi studi accurati. L' anno corrente avrebbe vi- 
sto stampato quel corso che stava redigendo, tratto profitto 
del tacere temporaneo del suo insegnamento, che egli vol- 
geva non ad ozio infingardo, o ad infecondo riposo, ma a 
viepiù utile ed attivo lavoro. 1 

La sapienza dei romani giurecousulti ci aveva inse- 
gnato, che la cognizione delle leggi consiste nella intelle- 
zione della di loro forza, e della di loro autorità (12). Il 
potere del Gius è un potere morale; che se talvolta la for- 
za materiale costringe i riottosi disturbatori dell'ordine al- 
l' eseguimento e alla obbedienza della legge, ciò uou im- 
porta che la sostanza del giure vada commista e confusa 
colla lorza materiale istrumenlo di esecuzione posteriore e 
diverso dagl' istrumenli che geuerano ed accompagnano il 
diritto: epperciò la forza della legge è forza morale. Sic- 
come poi quella forza è riconosciuta, accettata, ed ha va- 
lore soltanto quando la legge che formula il giure procede 
consentanea ai bisogni, e più alle norme dei vero e cfol 
buono, quella forza trae la sua grande efficacia dalla al- 
tezza e dalla indole delle ragioni che animarono la legge. 
11 potere sociale prende autorità e fondamento dalla forza 
morale e dalla materiale, la prima che deve comporsi, co- 
mediò sia la più valevole a reggergli Stali, di una smisu- 
rala potenza è tutta nel diritto, e nelle sue ragioni, la se- 
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condii è negli eserciti che le volontà discordanti c violatri- 
ci di quelle ragioni tengono in freno. E la prima di quelle 
forze dovendo perciò esser tutta razionale, ne discendetene 
la l'orza della legge consiste nella sua ragion fìlosolica. 
L' autorità poi del giure deriva dalla sanzione del^ sommo 
potere sociale. D' onde accade, che, data alla legge la de- 
bita forza germogliarne dalla ragion filosofica che la genera e 
la accompagna nel suo movimento vitale, e data la giuri- 
dica autorità, sorge un altro elemento che ai primi si in- 
nesta, ma da essi e distinto, sorge la obbligazione corri- - 
spondente la quale limila le azioni degli associati vietando 
loro le turbative dei diritti , alla esistenza e alla san- 
zione del dritto facendo corrispondere il dovere. Senza di 
che T azione del potere sociale non avrebbe legittimo fon- 
damento per cui richiamare alla obbedienza della legge i 
ribelli, e mancherebbe del suo precipuo subietto di azione. 
Indi la colleganza e la fraterna concordia fra la scienza 
morale e le giuridiche discipline. E cosi l'artificio della ra- 
gion filosofica, c della autorità sociale, parallelamente ai 
postulali morali, il quale presiede all' organismo del giure, 
forma il largo disegno dell' insegnamento al Reali affidato: 
insegnamento altissimo fra lutti, e che egli appellar sole- 
va, quello delle ragioni ultime a citisi affidano le scienze 
giuridici* (13). La comprensione adeguala del suo subietlo 
sostenne gli studi del nostro amico a quella larghezza ed 
elevazione di intuito che gli era familiare, e l' insegnamento 
suo fu proficuo sopratutto per quel lirocinio razionale che 
è l' islrumento supremo dello scibile, e senza del quale un 
valido intelletto resta misero e pedestre sopratutto nelle 
giovani menti. L'cdifizio della filosofia del diritto si eleva 
sopra tre grandi fondamenta, la giustizia, la proprietà, la 
libertà, le seconde convergenti alla prima e con essa e fra 
loro collegato, e quasi conleste, sostengono la mole sopra 
ogni altra sovrana, formando base solidissima dello scibile 
sociale. La giustizia adempie l'ufficio dialettico ed armoni- 
co di conciliatrice fra le altre in apparenza discordi eguer- 
reggianti, perchè informale 1' una dal principio di conser- 
vazione, 1' altra da quello di progresso- indefinito. La prò- 
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prielà conserva nel suo movimento vitale e multiforme 
traeule vita dal lavoro e dalla produzione, i legami per- 
manenti della umana socialità; la liberili scuote, agita, so- 
spinge, colla forza dei bisogni da sodisfare sempre influiti 
e sempre crescenti, la specie ragionevole ed associata in 
verso quel fine ultimo, che e la felicità e la perfettibilità 
delia nostra progenie. Accanto ai freni che mantengono le 
armonie sociali, non permettendo i cupidi e dannosi tras- 
modamene, si svolge conservatore il principio di produzio- 
ne, e accresce, ogni dì più i beni morali e materiali che 
alimentano la vita; mentre nel mezzo a tutto questo pene- 
tra e si diffonde quello spirilo agitatore della libertà che 
ogni cosa irradia, moltiplica e feconda. Le quali cose ove 
sicno dominate e sorrette dal magistero razionale, adempio- 
no nella società a tutti quelli uftici per cui ella vive civil- 
mente, e si perfeziona. Voi comprendete da questo come 
l' insegnamento del nostro Reali fosse il primo ed il sovra- 
no di tutte le scienze sociali; ed egli dalla sua cattedra 
uella nostra Università non discorde da cotanta altezza Io 
esponeva con sottile magistero sottoponendolo a queir im- 
perativo razionale, da cui si dipartiva, ed a cui ritornava 
sempre nelle sue dimostrazioni, facendo di esso il fonda- 
mento e il fastigio del sapiente edifizio. 

L* amore dei suoi studi lo ricondusse anche nell' inse- 
gnumcnlo a battagliare per quel potere giuridico della scien- 
za di cui sovra accennammo. La scienza, egli dice, è un 
potere sociale costituente, perchè costituisce i tre poteri 
amministrativi dello stalo il legislativo, il giudiciario, e 
l'esecutivo Qui siami permesso domandare: qual fu mai 
quella scienza che sola o prevalente costituiva quei poteri? 
Se a ino' d' esempio la morale, e non potrebbe escludersi 
affatto, sembra utile ricordare, come certi partiti abbiano 
collo slesso procedimento logico sostenuto: essere la mo- 
rale il tonte da cui derivano tulli i poteri sociali, e cosi, 
per questa forza creatrice a cui sottostà il genere umano, 
lui liticarsi e farsi legittima la onnipotenza del ceto iera- 
tico anche nei civili negozi. Non parrebbe egli meno er- 
ralo e meno illogico il sostenere che i tre poteri ammini- 
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strati vi vengono costituiti dal sommo potere sociale costi- 
tuente, che sta nel consenso libero del popolo associato? 

Dalla nozione, e dall' ufficio della filosofìa del diritto, 
che disegnai largamente di sopra, apparisce evidente come 
le propaggini e le ramificazioni di queir albero scientifico 
sieno tanto vaste da accogliere sotto di sè e dar vita c 
movimento naturale a varietà pressoché infinite di questio- 
ni sociali. Laonde formò sovente il soggetto delle discussio- 
ni nella scienza che il Reali insegnava anche la questione 
politico-religiosa d' Italia (l i). Ricordate che le credenze, 
gli studi, la vita dal Reali consumata negli offici del sa- 
cerdozio, la conoscenza minuta e profonda degli usi e delle 
astuzie cortigiane di Roma, e P ingegno pratico ed osser- 
vatore gli avevano fallo di quella questione un bisogno in- 
vincibile, e direi quasi la vita del pensiero, e delle sue 
meditazioni. Ai suoi studi però non correvano ed anche non 
corrono i tempi propizi (io), colpa delle passioni sdegno- 
se che agitano il paese, alle quali astutamente e con soffio 
maligno porgono alimento le ostinatezze e le malvagità dei 
sofisti. Ma per quanto la questione non sia diffusamente 
agitala, apparisce ella meno opportuna? La opportunità del- 
le cose non si desume soltanto da quel romore che or vicn 
quinci ed or vien quindi 

E muta suono perchè muta Iato, 

sibbene dal loro intrinseco valore, ossia dalla presente at- 
titudine che hanno a produrre un bene, od a remuovere 
un danno. Inoltre nei politici avvolgimenti la opportunità 
bisogna talvolta crearla, sopratutto se le passioni ancorché 
generose velano dei fatti la vera natura. Laonde lutto si 
riduce a conoscere, se la questione politico-religiosa d'ita- 
'i t possa remuovcrc un danno, quando si adoperi con senno, 
o partorire un bene nella a&iU^ .sisteaza nazionale. 11 
anale affilamento vestito di mille colori e di mille guise 
diver; piglia gran parte di alimento e di ragione da quel 
disputabile, che Vilmente c trattalo dal numero più gran- 
de e non impotente dei nemici d' Italia a pregiudizio di cs- 
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sa. E se questo sia un danno io non ve lo dirò, e se il 
rcmuoverlo coi principi del vero contrapposti alla falsità e 
alla menzogna, che tanta parte del nostro cammino ingom- 
bra e contamina, sia un bene, neppur questo voglio enun- 
ciarvi; perchè cieco e chi noi vede e della mente ammala- 
to per effetto di queir odio che astutamente dissemina e 
rinnuovht ogni giorno l'astuta falange dei nemici nostri , i 
quali hanno per capo la Corte di Roma da' suoi sofisti go- 
vernala e diretta. Io credo alla urgenza di quella questio- 
ne, e stimo enorme I' errore di non agitarla diffusamente 
contrapponendo il vero alle contrarie nequizie, 'mpcrcioc- » 
chè errano del pari e coloro che la dispregiano, e coloro 
che neppure la dispregiando fingono che ella non sia: er- 
rano poi coloro che pensano risolverla coir odio e colla 
violenza, per quanto gli ultimi appariscano meglio guidati 
a fil di logica quando, riconosciuta la gravità del danno, 
tentano rcmuoverlo, o combattendo con armi insufficienti 
e mal alte il principio religioso troppo tenace nei popoli e 
loro grande bisogno, o adoperando la generosità del sacri- 
fizio e delle armi che a nulla profitta. Per questo quei par- 
tili, che un po' superbamente si intitolano e dall'azione, 
e dal libero pensiero, della questione concordando la ne- 
cessità c la urgenza errano soltanto nei modi di agire; chè 
uè 1' odio, nè la violenza hanno mai germinalo buoni frut- 
ti negli avvolgimenti politici, e massime nelle questioni che 
hanno per fondamento e per arma un principio morale. 11 
Reali della presenta nea necessità della questione religiosa 
in Italia si affannava a far persuase le genti, da ciò appa- 
rendo come egli comprendesse i bisogni dei tempi, e la 
giustezza dei modi che a quelli potevano soccorrere. Que- 
sto è peculiare argomento della vigoria di un ingegno an- 
che perchè, e P uso della forza materiale, e i conati per 
tulio distruggere, negando senza affermare, nè ricujflcando — - 
attorno ad una mole veti' . •prmhjabile per solidità e 
artificio di quasi venti secoii di lavoro, non sono le più 
difficili battaglie, alle quali soccorre abbastanza la g% co- 
s'Uà dell' impeto, e la mediocrità della mente. 1 modi dal 
Reali proposti corrispondono alla natura e alla mole del 
subielto disputabile. 



Un illustre storico italiano diceva ciglia Roma odierna: 
« lìoma è universale, perciò non è una patria » (16): nel- 
le quali parole io penso consista la formula che tutte rac- 
chiude le grandi ramificazioni della nostra questione. Essa 
dice: che Roma è fuori d' Italia, e uon ha figli; appartiene 
all' universo per chi voglia goderne, e questo perchè sta 
nelle mani del capo supremo del cattolicesimo. Lo che si- 
gnifica: che per miracolo di certe dottrine, come oggi si 
propagano e s' intendono, le origini, la storia, i' indole 
propria e speciale di una grande città disparirono come se 
il fatto fosse non fatto: che essa non ha cittadini che per 
cagione di origine, o di lungo convivere le appartengano: 
che il possedimento di lei è in mano di tulli coloro che 
umiliano la fronte al supremo pastore dei cattolici: e che 
perciò ogni ombra di libertà e di vita civile e politica è 
immolala quivi alla Chiesa perchè vi ha permanenza il ca- 
po di lei. Il miracolo anche in questo ha fatto violenza al- 
la natura, e a tutte le leggi eterne della umana socialità. 
Gotali assurdi sono le dottrine odierne dei gesuitanli di 
tutti i paesi, ma più di coloro che si chiamano i legitti- 
misti di Francia, che ne fanno scudo e mantello alle loro 
Toglie politiche; argomento sicuro, ove occorresse, della 
fallacia e delia pravità delle propagale dottrine. E chi vor- 
ria maravigliarsi dopo queste insanie, se nella sinodo ecu- 
menica i nuovi sofisti, ossia i gesuiti della Corte di Roma, 
pretenderanno dall' episcopato universale la resurrezione di 
quei principi già morti, che Gregorio Settimo nei tempi 
bui della barbarie tenne in onore, sulla infallibilità del Pa- 
pa da tirarsi anche alle cose civili, e gli altri sulla ecclesiastica 
immunità? Principi che nelle posteriori lotte dinanzi allume 
della civiltà e del sapere diffuso tanto danno portarono nella 
Chiesa di Cristo? Chi, se porranno cosi le società moderne, 
che quelle dottrine hanno per sempre lacerato, nella neces- 
sità di rinunziare alla Fede dei padri, od ai civili miglio- 
ramenti con tanta pena, e con tanto sacrificio di uomini e 
di ricchezza conquistati? E il nostro amico slava affilando 
le armi sue contro quella astuta protervia dei Gesuiti di 
Roma, per combatterli da lunge anche negli splendidi re- 
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cessi del Vaticano, divenuti per loro officina ove si raccol- 
gono i venti per le future tempeste, e le pugne sanguinose, 
fra le quali sempre colsero la messe che impingua e fa 
liete le mense, ove si propina soltanto alla uccisione del- 
l' ingegno, e della libertà. 

Ma tornando al tema, dalla formula dello storico illu- 
stre emergono: 

1° La questione religiosa conserta colla politica; 

2 ° La questione italiana che dalle prime ha necessaria 
conseguenza; 

3 ° La questione esterna all' Italia, o, come oggi dicia- 
mo, la diplomatica, e 

i.- La questione della civiltà e del comune progresso. 

Questo solo enunciare le questioni fondamentali del di- 
sputabile politico-religioso, convincerà, io spero, senza lun- 
go e sotlil discettare, ohe quel disputabile ha per noi la 
somma importanza e la urgenza suprema. E capitale im- 
portanza avrebbe anche per le altre nazioni cattoliche, ma 
e la loro potenza più della nostra solida e fondamentata, 
anche per la ragione del tempo che ne fortificò il cemen- 
to, e la mutabilità dei soggetti, e la discordia che le mi- 
naccia per le arti speciali degli infaticabili sofisti, di que- 
sto pericolo la urgenza non fanno curare, la quale e per 
la sedo remota del capo del clero, e della sua grande of- 
ficina, e per la solidità a cui di sopra accennammo, a loro 
apparisce meno inevitabile e meno presente. Il Reali tutte 
le questioni discusse con amore infinito e con sapienza 
trionfale, eccitando gì* italiani a muoversi una volta per 
combattere colle armi convenienti V imminente pericolo, 
portar snlute alla patria, e decoro di indipendenza e di più 
sollecita civiltà alle nazioni cattoliche, che per questa co- 
mune civiltà tanta reciprocanza hanno <son not rtf Titttit& ojìl 
affetti. Arrogo che alle altre nazioni non si appresta favore- 
vole la occasione dello emanciparsi, come a noi si presen- 
ta ora, che lavoriamo intorno alla nostra ricostituzione 
compieta, e che le armi scoperte della Curia di Roma dob- 
biamo repellere con ogni modo di onesta difesa. E qual 
gloria per noi se I' esempio della Italia fatta libera e indi- 
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pendente, dassc ni le nazioni sorelle come riconquistare la 
indipendenza dal Chiericato invasore? L'amico nostro com- 
piangeva la inerzia comune anche perchè ci lasciava sfug- 
gire dalle mani questo titolo splendido di benemerenza di- 
nanzi ai popoli vietai, ed alla civiltà progrediente, che 
spezzerà quelli ostacoli colla forza invincibile che l'accom- 
pagna nel moto, ma che intanto è rattenuta nel suo cam- * 
mino da quelli ostacoli pti quali più lentamente va conqui- 
starlo il suo grande vigore. Tutto questo perchè la Corte 
di Roma non vuol cessare di esser tale, non vuol rinun- 
ziare n un lembo di veste intinto nella porpora, e pur trop- 
po anche nel sangue. Xè lei commuovono i lamenti dei 
sudditi e della Chiesa avvilita, né la oblivione del suo ma- 
gistero che si diffonde più che l' errore infra gli uomini 
del ceto sociale incivilito e potente, né la rovina che va 
preparando a sè e alle sue pompe asiatiche, imngine fede- 
lissima della vanità, che la trascina a certo e più crudele 
mutamento di tanto splendide sorli. 

Ma il Reali che si doleva amaramente del danno che 
alla Chiesa sovrasta, c dei mali che fanno inquieta e dolo- 
rosa la patria, tentò apprestarvi rimedio traendo dalla 
scienza, e sui fatti a cui occorreva porre un confine, la for- 
mula opportuna- E considerando, che nè merito nè condan- 
na può incoronare o percuotere le volontà non libere nè 
indipendenti; che d' altra parte la Corte di Roma era tanto 
in basso caduta perchè devota ai mondani interessi, e a 
quei comandi che partivano da chi la mantiene nel fasto 
del soglio regale; e che la essenza della Chiesa sta nello 
spirilo e nella coscienza, non mai nel lusso mondano, con- 
cluse ponendo la formula della libertà di coscienza. Egli 
dimostrò di questa formula la indole ed i confini, perchè 
nuche sopra di essa diverse orano le intelligenze e le ap- 
plicazioni a seconda dei parliti diversi. La Corte di Roma 
della libertà di coscienza non volle mai, nè vuole accetta- 
re il fondamento e la pratica, e ne ha ben d' onde. L'epi- 
scopnto francese ne faceva la base a domandare la conser- 
vazione del regno temporale del Papa(17j; mentre l'acuto 
ingegno del Padre Passaglia con dialettica un po' destra 
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ammetteva questa libertà di coscieuza come uu male mino- 
re da soltanto permettersi per toglier di mezzo mali più 
gravi (18). Intanto il Reali la detiui quella individuali si- 
gnoria degli alti propri determinati dal vero a cui presta 
assenso la volontà (WJ. Quindi libertà interna ed esterna, 
perchè di due maniere principalmente esiste coazione, e 
quindi lil>crlà nel cittadino, e nella Chiesa che lo invita ad 
un vivere diverso e sopra mondano. Dipoi la serie infinita 
dei falli e delle ragioni per le quali 1' azione clericale sui 
negozi civili loglio libertà allo Slato, facendolo servire a cose 
uon sue; e i latti e gli argomenti che pruovano la servitù 
della Chiesa per la coazione dello Slato, e per quella del- 
le necessità temporali che pesano sopra di lei collo splen- 
dore della regia corona. Vi basti che io ritragga colle pa- 
role del nostro pubblicista la indole del governo temporale 
dei papi, e gli effetti della di loro servitù verso quanti per 
ragioni politiche hanno legato quel regno alle sorli di un 
comune sislema. 

h È massima adottata in Roma dai più liberi pensato- 
» ri, essere uftìcio del Papa come custode e vindiec dei 
». supremi ed immutabili principi di murale e di fede, cor- 
ti reggere e moderare la pubblica opinione, e non ricever- 
»» ne indirizzo: imperocché potrebbe accadere che il dovere 
n del Principe si trovasse in conflitto col debito di Ponte- 
« lice. E sebbene questo siffallo conflitto si avveri penna 
h nentemenle anche nel sovrano assolalo, pure il possede- 
»» re poteri illimitali fa velo per modo alla Curia di Roma, 
» che con quelli soltanto giudica liberissimo il Capo della 
» Chiesa cattolica ('20). » 

E altrove » 1 Principi congregali a Vienna nel 1813, 
» crcdeltcro cou due parole rinegarc il presente, e richia- 
m mare il passato: restaurazione e legittimila. Ma restaura - 
»» rono poco, guastarono mollo, e non legittimarono che il 
n dritto della forza brutale Il regno temporale re- 
ti slituito ai papi fu un dono della santa alleanza, e però 
h il Pontefice reintegralo nei suoi domini dovette accetiar- 
» ne i principi, ed acconsenlire a regnare con quelle con- 
» dizioni cui piacque imporre ai Principi restauratori. iNon 
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w poteva neppure compensare i popoli colla restaurazione 
» delle antiche franchigie (21). Ecco colla maggiore elo- 
quenza, quella dei falli, statuii > qual sia la indole del go- 
verno temporale dei papi per rispello ai sudditi, dei quali 
non è lecito accogliere i voti formulali per mezzo della 
pubblica opinione, e per rispetto ai governi slrauicri dei 
quali bisogna subire gli ordinamenti, le ingiustizie, ed ogni 
capriccio. Quale indipendenza ella è mai questa per la qua- 
le tanto si affanna il papato! 

Ma io debbo affrettarmi, chè sarebbe lungo e superfluo 
schierarvi dinanzi la infinita e ricca supelleltile degli ar- 
gomenti dal ReaK esposti sopra questo temporale governo 
del Papa. Egli riduce ai pratici postulali quella sua formula 
della libertà di coscienza, termine armonico fra lo Slato e 
ta chiosa, sia nei rapporti nazionali, sia negli intranazionali, 
colle proposte seguenti. 

La liberici di coscenza addivenga la base del diritto 
Pubblico nel mondo civile. 

Lo stato assicuri e tuteli questa libertà da ogni coazio- 
ne. Cessi da ogni ingerenza sulla autorità morale e spiri- 
tuale della Chiesa: laceri i concordali transazione passegge- 
ra e vergognosa, testimonio della lotta fra le due autorità, 
e della impotenza di ambedue: non dichiari una associazione 
religiosa come ufficiale negozio, o impresa dello Stato; e 
nel prete non riguardi che il cittadino sottoposto alla legge 
comune, cessando da qualsiasi relazione eziandio indiretta 
colla Chiesa. E questa per la sua parte faccia getto di 
quel lembo di porpora che le serve di vergogna e di in- 
ciampo: ricusi ogni stipendio dallo Stato, e ogni possedi- 
mento territoriale che la facciano dipendere dalla di lui 
autorità Rompa con ciò anche le apparenze di quella Ari- 
stocrazia Ponto 1 -' ne repugna e conlradice al suo scopo 
alla sua natura. Vivendo finalmente delle oblazioni dei 
Fedeli faccia che la causa del clero sia quella del popolo, 
che le gelosie del potere civile abbiano fine una volta; e la 
libertà di coscienza non resti più oltre un desiderio e la 
quiete dei popoli una speranza f£S). 

Della verità dei principii dal Reali proposti e ridotti 
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a pralico senno avemmo un testimonio sovranamente auto- 
revole; avemmo queir uomo di slato, che formerà nelle 
istorie la gloria più grande dell' Italia attuale, e dei popoli 
subalpini, ove ebbe la cuna e il teatro delle sue gesta 
ammirande. Il Conte di Cavour sulla questione Romana 
poneva con formula politica queir istesso, clic il Reali con 
formula scientifica aveva già posto: perché le due formule 
di Chiesa libera in lìbero Staio, e di libertà di coscienza 
partono, procedono, ed hanno fine nel medesimo concetto, 
e si identificano nella sostanza fra loro (24): non credo 
doverlo io dimostrare dopo l'esposto di sopra. E perchè 
mai il Governo d' Italia dopo Cavour non pose mano a tra- 
durre arditamente nei fatti la formula sapiente? Già io lo 
dissi, perchè 1' odio accende le menti conducendo, come 
sempre in politica, alla imprevidenza e al fatuo delibera 
re. Un altro ministro parvo l' erede che volesse applicare 
la formula del grande statista, ma non ebbe agio nò tempo 
da addimostrare i suoi pieni intendimenti, perchè il sospetto 
e I' odio furono barriera e subitaneo impedimento a quella 
opera che meglio di ogni fremito geoeroso condanna il re- 
gno del Papa-Re agli estremi aneliti. 11 sospetto, e anche 
1' odio hanno ragione di esistenza in ogni petto italiano, e 
li rinfiamma la guerra spietata e disonesta della Corte di 
Roma: ma chiarito come eglino sien vani strumenti per di- 
struggere il dannoso edilizio, che di quelli si avvalora a 
prolungare e rinverdire la propria esistenza, occorre che 
r ingegno pratico italiano proceda con quei temperamenti, 
e per quelle vie che freddamente speculate danno sicurez- 
za di resultali diversi e a noi confacienli nel difficile con- 
flitto. Il quale, più laborioso che altri noi creda, ci darà 
finalmente lieta vittoria, se la nostra fortuna voglia far pre- 
valere la fredda ragione alle ire lena*. alio rabbie par- 
tigiane. 

Ora conviene noi ritorniamo alle prime linee dell' elo- 
gio presente. Che se non ricordo cerio minori fatiche del 
Reali nostro, ciò accade perchè le cose che ebbi l'onore di 
esporre bastano, io penso, a farne il ritratto vero e com- 
pleto. Io dipinsi il Reali con i colori della verità, e ve lo 
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ritrassi cittadino, letterato, educatore delle giovani menti, 
scienziato, politico, e cattolico sempre, acceso il petto del 
buono e del vero, che sono le faci onde l'amore di patria 
arde potente eccitatore dei pensieri magnanimi non avvi- 
luppati da falsi e biechi consigli. Vi feci manifesto come 
egli comprendesse il suo tempo, e i bisogni del nostro at- 
tuale commovimento contemplato dalla condizione che in 
società gli avevano formato gli studi e le abitudini sue: egli 
anzi fu universalmente onorato per la eccellenza in quelli 
sludi da farlo prevalere fra i savi a lui contemporanei. E 
propose e sostenne, con animo integro e con perseveranza 
impavida i rimedi più assennati e confacenti al bisogno che 
stava nella universale coscienza, ma che fu da lui segnalato 
e fatto vieppiù evidente. Fu poi cittadino sempre operoso, 
e costante nel proposito: e, d* indole mitissima e facile al- 
l' affetto, ebbe il cuore sempre pieno della sua patria di- 
letta. Non attenne a verun partilo, non faticò per alcuna 
setta, per sé meno che per altri, non insignito neppur 
dell' onore, per verità non peregrino, delle odierne caval- 
lerie: e quindi non si maculò di quelle disonestà politiche 
oggi tanto disseminale e molteplici, ne di quegli odi parti- 
giani che sono veleuo e minaccia perenne alla vita dei 
giovani popoli. 

Ma se perduriamo nella divisione irosa delle parti, in 
questa pugna vile d' interessi e di prevalenze individuali e 
settarie, a detrimento del pubblico bene, a che la scienza, 
a che le leggi, a che il reggimento dello Stato che s'infor- 
ma a più o meno larghe libertà? A che gli statuti, a che 
le repubbliche? 

Quid leges? Siue moribus vane proficiunt. 



Digitized by Google 



NOTE 



(1) Reali. — Indirizzo agli elettori di Caprino. Monza 
1865 a carte 4 

(2) Reali. — Schiarimenti Firenze Barbera 1863 a carte 3 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. 

(5) Indirizzo predetto a carte 5 

(6) Schiarimenti a carte 5 
O) Ivi a carte 7. 

(8) Ivi a carte il 

(9) Tutti i' savi ed onesti Italiani erano qualche anno 
indietro per l' Italia confederata Reali - Risposta al Signor di 
Montalembert. Appendice al libro della libertà di coscienza 
pubblicato a Tonno nell'anno 1861- 

(10; Era nato in Assisi li 3 Aprile 1813 mori a Siena li 
30 Gennaio 1869. 

(11) Reali — Del riordinamento scolastico in Italia. Siena 
Mucci 1867 

(12) Scire leges non hoc est verba earum tenere sed vim 
ac potestatem. 

(13; Riordinamento Scolastico a carte 24 

(14) Reali — La Chiesa e lo Stato a carte XI. 

(15) Ivi, '! ■ • 
(16> Farini storie. 

(17) Reali — Della libertà ^ : coscienza. Prefazione 
(18> Ivi. Prefazione. 
(19) Ivi. a carte 25 
tfO) Ivi. a carte 110. 

(21) Ivi. a carte 93. 

(22) Ivi. a carte 154. 

('23) Ivi. a carte 158, e seguenti. 
24) Ivi Passim. 
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